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L’agguato alle tre
studentesse del liceo
di Herat non è stato
rivendicato: sono
state ustionate 

al volto con l’acido
Sospetti sui taleban

Studentesse a Kandahar (Ap)

Afghanistan. Sfregiate perché non vadano a scuola
KABUL

n’attribuzione diretta ai taleban non
c’è, anche se i sospetti sono concen-

trati contro i fondamentalisti: sconosciu-
ti hanno sfigurato ieri con l’acido il volto
di tre ragazze, tra i 16 e i 18 anni, nella pro-
vincia occidentale afghana di Herat a
quanto sembra per scoraggiarle dal con-
tinuare ad andare a scuola. Lo ha riferito
il portale di notizie Khaama Press. 
Il comandante della locale polizia, gene-

rale Abdul Majid Rozi, ha precisato che l’at-
tacco è avvenuto ieri mattina vicino ad un
liceo femminile di Herat City, capoluogo
della omonima provincia, ad opera di due
individui in motocicletta che sono riusci-
ti a dileguarsi dopo aver lanciato l’acido
contro le ragazze che stavano entrando
nell’istituto.
Il responsabile del Dipartimento provin-
ciale della Pubblica istruzione, Aziz Rah-
man, ha confermato che le tre studentes-
se stavano recandosi a scuola quando so-

no state improvvisamente aggredite. Se-
condo alcuni testimoni, gli aggressori a-
vrebbero gridato: «È la punizione per an-
dare a scuola». Le giovani sono state rico-
verate all’ospedale Noor della città, due
sono gravi.
In passato i taleban – soprattutto nelle zo-
ne tribali – avevano compiuto attacchi
contro le strutture scolastiche, soprattut-
to femminili. Segnalati anche episodi di
avvelenamento con gas e bevande inqui-
nati e aggressioni con l’acido. 

U
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a tre giorni Alessandro De
Ponti, 23enne cooperante di
Treviglio, in provincia di Ber-

gamo, è in stato di fermo in un edifi-
cio governativo di Erbil. Secondo le
informazioni giunte finora, ancora
frammentarie, a-
vrebbe tentato di
entrare illegalmen-
te nel Kurdistan i-
racheno, senza do-
cumenti, attraver-
so il confine siria-
no e restando feri-
to probabilmente
da un colpo d’ar-
ma da fuoco in cir-
costanze che i fun-
zionari della Far-
nesina stanno cer-
cando di chiarire.
Su tale episodio ha
aperto un fascicolo
anche la Procura di
Roma, senza ipotesi di reato e senza
indagati. De Ponti, stando a quanto e-
merso finora, è stato sorpreso e fer-
mato dai peshmerga del Pdk, il parti-
to democratico del Kurdistan. 
Con lui sarebbero stati bloccati anche

D
altri tre ragazzi stranieri. De Ponti ha
una leggera ferita alla spalla, ma le sue
condizioni di salute non destano
preoccupazione: nel luogo dove è trat-
tenuto ha pure assistenza medica. U-
na situazione complicata, innescata
dall’intenzione di varcare il confine
per portare aiuto alla popolazione. A

Treviglio il giova-
ne è noto proprio
per le sue posizio-
ni filo-curde, oltre
che per la mili-
tanza nel gruppo
antagonista “Ta-
naliberatutti”. De
Ponti è descritto
dagli amici come
«tutt’altro che
sprovveduto» e
ben informato
sulla situazione
geopolitica della
zona di confine
tra la Siria e il Kur-
distan iracheno. 

È partito a fine aprile, dopo aver la-
sciato il suo lavoro di casaro. A casa
ha lasciato la madre Cristiana, infer-
miera caposala all’ospedale di Berga-
mo, e una sorella: da venerdì si sono
chiuse in casa in preda alla preoccu-

pazione, rifiutando di parlare con i
media. Il nonno ha spiegato che la fa-
miglia da un po’ di giorni non aveva
notizie del giovane. L’ambasciata ita-

liana sta raccogliendo tutte le infor-
mazioni necessarie, nella speranza di
sbrogliare la matassa e riportare a ca-
sa Alessandro sano e salvo  il più in

fretta possibile. 
De Ponti era stato coinvolto anche in
un episodio strano a ridosso del suo
espatrio. Il 25 aprile scorso, giusto pri-
ma di partire, aveva pesantemente
contestato il sindaco di Treviglio Giu-
seppe Pezzoni, insieme ad altri attivi-
sti, dandogli del «fascista» per aver au-
torizzato una manifestazione di For-
za Nuova. L’episodio aveva avuto una
coda spiacevole: in serata era stato
picchiato un reporter che aveva ri-
preso la scena. E proprio Alessandro
sarebbe stato riconosciuto come uno
dei due aggressori. 
A distanza di pochi giorni Treviglio si
ritrova dunque nuovamente risuc-
chiata dalle vicende legate allo Stato
islamico, seppur per motivi opposti.
Mercoledì erano stati arrestati per as-
sociazione terroristica genitori e so-
rella di Maria Giulia Sergio, la 27enne
di Inzago convertita all’islam, che si
era sposata proprio nella moschea cit-
tadina con l’albanese Aldo Kobuzi: i
due, finiti in Siria a combattere tra le
file dei jihadisti dell’Is, sono ricercati.
Sempre a Treviglio abitano i due co-
niugi che fecero conoscere Maria Giu-
lia e Aldo: sono indagati per favoreg-
giamento nella stessa inchiesta.
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Il giovane è trattenuto
in un edificio di Erbil: 
è stato fermato dalle

guardie del Pdk assieme 
ad altri tre stranieri

Era partito a fine aprile 
da Treviglio, dove era noto

per la sua militanza 
a favore dei peshmerga

COOPERANTE. Alessandro De Ponti (Ansa)

Italiano ferito in Kurdistan:
voleva entrare illegalmente
Il 23enne bergamasco filo-curdo è stato arrestato

GRAN BRETAGNA
Allarme per il 7 luglio
Arrestati tre jihadisti
Londra. Cresce la paura di
attentati in Gran Bretagna
con l’avvicinarsi del 7 luglio,
giorno in cui cade la ricor-
renza degli attentati che col-
pirono 10 anni fa Londra,
causando oltre 50 vittime. Le
autorità parlano di «minacce
specifiche», mentre giovedì
sono stati arrestati in un raid
vicino Peshawar, in Pakistan,
tre uomini, ritenuti membri
dell’Is, dopo che la polizia ha
rinvenuto nei loro pc mappe
di Londra e materiale di pro-
paganda dello Stato islami-
co. Lo riportano i media bri-
tannici, secondo cui le auto-
rità pachistane temevano
che i tre stessero organiz-
zando un attacco a Londra. I
tre arrestati, sono stati iden-
tificati: si tratta di due afgha-
ni, Azmatullah e Abdul Reh-
man, e un cittadino pachi-
stano, Muhammad Ibrahim.

EGITTO
Visita di al-Sisi nel Sinai:
«La rivolta è terminata»
Il Cairo. «Voglio rassicurare
gli egiziani, la situazione nel
Sinai si è completamente
stabilizzata, la rivolta è ter-
minata». Lo ha dichiarato il
presidente egiziano Abdel
Fattah al-Sisi che ieri, per la
prima volta, ha visitato i con-
tingenti nel nord della Peni-
sola, attaccati mercoledì da
jihadisti legati all’Is. «Il popo-
lo ha fiducia in voi», ha detto
il leader. I miliziani hanno as-
saltato alcuni checkpoint mi-
litari, uccidendo almeno di-
ciassette soldati. 

CUBA
Dopo l’intesa con gli Usa
riappare Fidel Castro

L’Avana. All’Avana è riap-
parso Fidel Castro (foto Epa),
a pochi giorni dal storico an-
nuncio della ripresa delle re-
lazioni diplomatiche con gli
Stati Uniti. L’ex presidente,
88 anni, ha incontrato un
gruppo di 19 produttori di for-
maggio che partecipano a un
corso dell’Istituto cubano di
ricerca sull’industria alimen-
tare. Secondo il quotidiano
ufficialeGranma, l’evento è
durato quattro ore. L’ultima
apparizione pubblica di Fidel
risaliva al 21 giugno, quando
aveva incontrato il presiden-
te del Parlamento venezue-
lano, Diosdado Cabello.

«Baghdadi doma golpe: 13 a morte»
E in Tunisia Essebsi dichiara lo stato d’emergenza: l’Is è alle porte
LUCA GERONICO

otrebbe essere, giusto
a un anno dalla fon-
dazione del Califfato

islamico, il primo evidente
segno di dissenso interno al-
lo Stato islamico. 
Tenuta sotto traccia per qual-
che giorno, la notizia ieri era
l’apertura di quasi tutti i
network arabi: Abu Usman
al-Hassan, uno dei più alti di-
rigenti dell’Is, è stato ucciso la
scorsa settimana a Mosul do-
po essere stato condannato
a morte per cospirazione.

P
Non è noto come sia stato
messo a morte assieme ad al-
meno 13 dirigenti di spicco
dell’Is. All’origine del fallito
golpe contro il Califfo ci sa-
rebbero stati i profondi con-
trasti tra quest’ultimo e un
gruppo di luogotenenti sulla
strategia militare ed espan-
sionistica adottata dall’Is in
Siria, Libia e Afghanistan, e
della decisione di commis-
sionare attentati anche in A-
rabia Saudita. 
I cospiratori avevano proget-
tato nei dettagli come elimi-
nare Baghdadi durante una

nerdì 26 giugno a Sousse. La
dichiarazione dello stato d’e-
mergenza per 30 giorni con-
sente al governo più flessibi-
lità e dà più poteri a esercito
e polizia, introducendo re-
strizioni sul diritto di assem-
bramenti in pubblico. «Ab-
biamo l’Is alle porte» e la Tu-
nisia «sta vivendo circostan-
ze eccezionali che necessita-
no di misure eccezionali» ha
aggiunto precisando: «Noi
non abbiamo la cultura del
terrorismo, è un problema
regionale».
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di al-Hassan, secondo quan-
to riportato da alcuni siti
Web, avrebbe provocato l’im-
mediata ritirata di dozzine di
miliziani siriani e arabi. 
Queste milizie avrebbero or-
mai lasciato Mosul e si sa-
rebbero dirette a Raqqah per
presentare una formale pro-
testa in quella che è ritenuta
da tutti la capitale dello Sta-
to islamico.
Intanto il presidente della Tu-
nisia, Beji Caid Essebsi, ha
deciso di dichiarare lo stato
d’emergenza a seguito del-
l’attacco terroristico di ve-

delle sue rarissime uscite per
le strade di al-Raqqah, capo-
luogo dell’omonima provin-
cia nel nord dell’Iraq oltre che
capitale di fatto dell’auto-
proclamato califfato: l’auto
con a bordo il numero uno
dello Stato islamico sarebbe
dovuta essere fatta saltare in
aria in un giorno imprecisa-
to compreso fra il 10 e il 13
giugno, ma per una serie di
circostanze non ancora del
tutto chiare il piano fu sco-
perto e sventato proprio po-
co prima di essere portato a
compimento. L’esecuzione

«Nei giorni scorsi le esecuzioni
di alti dirigenti ostili al califfo»
Ma i miliziani fedeli ad al-Hassan
lasciano Mosul per protesta

a Cina sempre più sembra rac-
cordarsi a pratiche finora ap-
pannaggio del «corrotto Occi-
dente», che negherebbero u-

guaglianza di genere, pari opportunità e
diritti essenziali. 
Ha suscitato scalpore la volontà di un’a-
zienda cinese di imporre alle dipendenti
l’obbligo di chiedere il permesso per la
gravidanza. «Solo donne sposate che han-
no lavorato per oltre un anno possono
chiedere di essere inserite nell’elenco del-
le gravidanze pianificate», indica un do-
cumento interno circolato in una coope-
rativa di credito di Jiaozuo, nella provin-
cia di Henan. 
«La dipendente che dovesse portare a-
vanti una gravidanza in violazione della
pianificazione e con questo interferire con
i propri compiti sarà multata per 1.000
yuan (circa 145 euro)».
Ancor più, il documento sottolinea che

chi violerà le regole non sarà presa in con-
siderazione per promozioni o premi e gli
incentivi, come pure i bonus di fine an-
no, saranno cancellati «se la gravidanza
influenzerà pesantemente il loro lavoro».
All’origine di una rapida diffusione delle
informazioni e delle critiche su questo e-
sempio di violazione di un diritti prima-
rio, il media online Hinews.cn, che ha pub-
blicato nei giorni scorsi una foto del do-
cumento. L’azienda ha dovuto ammet-
terne l’esistenza, chiarendo però che era
circolato tra il personale solo per racco-
gliere pareri. Dipendenti hanno indicato

anonimamente l’assurdità di prevedere
in anticipo una maternità, ancor più da
parte di giovani donne che sono la mag-
gior parte delle nuove assunte.
Il Quotidiano della gioventù comunistaha
condannato l’iniziativa, parlando di
«mancanza di rispetto per i dipendenti in
quanto esseri umani, considerati come
utensili sulle linee di produzione». Biz-
zarro l’attacco da parte della Commissio-
ne per la pianificazione familiare di Jiao-
zou, che ha parlato di «violazione dei di-
ritti riproduttivi», quando il suo compito
è quello di impedire che le donne, anche

se non occupate, vadano oltre una prima
gravidanza o al massimo una seconda se
il primogenito è femmina.
I mass media, in un clima di maggiore de-
nuncia sociale, segnalano quotidiana-
mente le aberrazioni del sistema. Le re-
centi modifiche della legge verso una li-
beralizzazione della prole non convinco-
no i cinesi per decenni costretti a pensa-
re che i figli fossero un fardello, escluso il
primogenito maschio. I permessi concessi
a milioni di coppie cinesi, soprattutto del-
le metropoli, per accedere al secondo fi-
glio sono rimasti – per ammissione delle
stesse autorità – in maggioranza ignora-
ti. Il nuovo benessere viene condiviso
sempre più di rado con una prole multi-
pla e inoltre non ci sono strutture ade-
guate a un numero elevato di figli, anche
davanti al drenaggio delle spese sociali da
parte del crescente numero di anziani.
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L
Esplode la polemica in Cina

Gravidanze programmate
solo dopo il «sì» aziendale

STEFANO VECCHIA

PAKISTAN

Tentato linciaggio di due cristiani
Finisce in manette un altro imam
La polizia del Pakistan ha arrestato ieri a Lahore un
secondo religioso islamico nell’ambito delle indagini su
un tentato linciaggio giovedì di una coppia cristiana
accusata falsamente di blasfemia. Lo ha riferito il
quotidiano The Nation. Intervenuti tempestivamente gli
agenti pachistani sono riusciti a sottrarre i due, Owais
Masih e sua moglie, che stavano per essere uccisi a
bastonate, a colpi di pietra e a calci, ad una folla di circa
500 persone aizzata da due religiosi locali. L’incidente è
avvenuto nel villaggio di Makki del distretto di
Sheikhpura, nella provincia centrale di Punjab, dove la
coppia ha detto agli inquirenti di «non avere avuto la
minima idea» del perché la gente avesse deciso di
attaccarla. Così dopo l’arresto due giorni fa del primo
religioso responsabile della falsa accusa, ora è stato
assicurato alla giustizia anche un secondo imam, mentre
gli agenti cercano una terza persona, un barbiere, che
pure avrebbe incitato la gente alla violenza contro i due
esponenti della minoranza cristiana.

Abu Bakr al-Baghdadi a Mosul (Ap)

ORRORE A PALMIRA

Bambini in video come automi
assassinano 25 soldati

I prigionieri sono nell’arena dell’anfiteatro di Palmi-
ra. In ginocchio, in 25. Alle loro spalle, sotto un enorme
drappo nero, i miliziani incaricati dell’esecuzione, in-
dossano tutti la stessa mimetica color sabbia, come
il turbante. Sugli spalti, il pubblico attende la “puni-
zione”. Ogni dettaglio è curato nei minimi particola-
ri. La coreografia dell’orrore è essenziale per lo Sta-
to islamico. A rendere ancor più macabro l’ultimo vi-
deo, diffuso ieri dal Califfato sul Web, il fatto che i boia
siano a malapena adolescenti. Ragazzini dagli occhi
vuoti: in alcuni scatti – circolati su Internet, che “Av-
venire” ha scelto di non pubblicare – sono ritratti
mentre marciano come automi. L’episodio risale pro-
babilmente al 27 maggio, quando i miliziani hanno
conquistato il carcere di Palmira. Poco dopo, l’ese-
cuzione di massa dei soldati siriani. Della strage a-
vevamo già riferito più di un mese fa, ma non c’era-
no prove. A fornirle, ora, con l’inconfondibile stile
“pulp”, la macchina della propaganda del jihad.


